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Una creatività fuori dagli schemi 

 
Gaudí è considerato il massimo esponente del Modernismo 

catalano e una delle figure più originali dell’architettura 

europea Art Nouveau. Dagli esordi in una Barcellona 

in piena trasformazione, alla stagione d’oro delle dimore 

borghesi, sino alla Sagrada Família, il capolavoro di una vita 

 

Nato il 25 giugno 1852 a Reus, nella provincia di Tarragona, in 

Catalogna, Antoni Gaudí è considerato il massimo esponente del 

Modernismo catalano e una delle figure più originali dell’architettura 

europea Art Nouveau. Già da giovanissimo rivela una personalità artistica 

fuori dagli schemi, dimostrandosi capace di immaginare soluzioni non 

convenzionali e di combinare riferimenti stilistici molto diversi tra loro. 

Una creatività che spesso spiazzò i suoi stessi professori – tra gli altri 

Francesc de Paula Villar e Joan Martorell – con i quali, ancora studente 

della sezione di architettura presso la Scuola Provinciale di Barcellona, 

iniziò a collaborare come disegnatore. 

Il debutto di Antoni Gaudí avviene negli anni ’80 dell’Ottocento, momento 

storico in cui Barcellona, città dove risiede dal 1868, si appresta a ricevere 

la luce elettrica. Tra le sue prime realizzazioni vi sono infatti diversi lavori 

per l’illuminazione privata e pubblica, come i lampioni della Plaça Reial e 

di Pla de Palau (1879). Parallelamente, inizia a progettare locali e sale 

cinematografiche, disegnando anche arredi, lampade e vetrine: occasioni 

che lo avvicinano al mondo dell’interior design e gli permettono di 

affermarsi come architetto-decoratore. 

La prima fase della sua carriera risente dell’influenza dello storicismo, 

reinterpretato abilmente ricorrendo al vocabolario delle strutture gotiche 

(pensiamo all’innovativo arco parabolico) e a suggestioni provenienti 

dall’arte araba e orientale. Fin dal suo primo incarico importante, la Casa 



Vicens, realizzata a soli 26 anni a Barcellona, Gaudí dimostra una naturale 

propensione nell’attingere al repertorio delle arti decorative tradizionali – 

come la ceramica, l’ebanisteria, la lavorazione del vetro e del ferro battuto 

– e farlo suo. Un approccio multidisciplinare che anticipa il Modernismo 

Catalano e che ricorrerà in tutte le strutture progettate da Antoni Gaudí 

negli anni a venire, evolvendo in un linguaggio personalissimo e 

impossibile da etichettare. 

 

Per continuare a leggere questo articolo clicca qui sotto: 

https://living.corriere.it/architettura/card/antoni-gaudi-storia-

dellarchitetto-che-trasformo-barcellona/ 
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